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montagna. Ormai troppo esposto per evitare l’arresto, il 2 settembre 
1944 entrò in clandestinità spostandosi nel Trevigiano. La moglie e 
la madre Marietta continuarono a spendersi per la causa della lotta 
di Liberazione, nascondendo e curando nel fi enile della casa, a turni 
di due alla volta, partigiani feriti, mentre ospitavano stabilmente un 
gruppo di sette o otto, tra partigiani e renitenti alla leva, in un rifugio 
improvvisato, ricavato in un fosso vicino e riparato da un telo.

Un’azione organizzata cui collaboravano alcuni vicini e parenti, 
che condividevano lo stesso rischio: le autorità militari tedesche e 
repubblichine nell’Italia uccidevano senza pietà i civili sospettati di 
appoggiare i ribelli. Albina sostenne due volte le perquisizioni della 
Polizia fascista; durante la seconda, in cui rischiò di essere arresta-

ta con le fi glie di cinque e due anni, fu 
portato in carcere per un mese il suo-
cero.

Proseguendo lungo la via Triestina 
fi no a Ca’ Noghera si raggiunge la te-
nuta dei conti Marcello, che si sten-
de lungo la via Paliaga parallelamente 
alla Triestina, partendo dal civico 25, 
un appezzamento ancora di vaste di-
mensioni. L’ambiente, nonostante le 
trasformazioni, ricorda ancora il pae-
saggio agrario della seconda guerra 

mondiale, quando nella tenuta lavoravano e abitavano parecchi 
mezzadri tra i quali Benvenuto Cerello, “Bembe”, partigiano della 
Brigata “Ferretto”.

Egli operò sempre nel territorio soprattutto procurando armi, 
anche da Forte Pepe, e fabbricando esplosivi. Il conte Jacopo cono-
sceva la sua attività anzi ospitò all’interno della vastissima proprie-
tà gruppi di partigiani e in un’occasione lo stesso Sergio Ferretto. 
Questa posizione era in linea con quella di altri rappresentanti del 
suo ceto, i quali, poiché il fascismo non 
sembrava rappresentare più gli interessi 
della grande proprietà terriera, aveva-
no cominciato a prendere le distanze 
dal regime fi n dall’entrata in guerra e 
avevano rotto defi nitivamente dopo 
il 25 luglio. Cerello prese parte attiva 
alle azioni che si svolsero nelle giornate 
insurrezionali, quando nella notte tra 
il 28 e il 29 aprile 1945 una colonna di 
tedeschi giunta da Venezia si insediò in 
due proprietà di Tessera, tenendo due 
partigiani in ostaggio. “Bembe” si pre-
sentò disarmato dal comandante e, ot-
tenuta la liberazione dei due partigiani, 
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1 Forte Enrico Cosenz
2 Favaro Veneto - ex trattoria “Alle colonnette”
3 Favaro Veneto - Caserma dei carabinieri
4 Tenuta Conti Marcello
5 Campalto
6 Campalto - Sede Rai, ex sede EIAR
7 Campalto - Trattoria “Al passo”Casoni anni ‘40

Famiglia Lessio, coltivatori affittuari anni ‘40

mestre e l’entroterra veneziano


